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LE IDEE

LA REPUBBLICA
DEL VITTIMISMO
GIOVANNI DE LUNA

Ora sono scese
in campo le
vittime del

«politicamente cor-
retto», quelli che si
sentono oppressi da una molti-
tudine di gay, neri, femmini-
ste, immigrati, atleti e arbitri
che si inginocchiano, pronti a
soffocare chiunque si opponga
al loro strapotere. È una rap-
presentazione della realtà alli-
mite del grottesco. -P.20
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Se la Repubblica si fonda sulle vittime
Serve un rapporto più problematico col passato
per una religione civile che tenga unito il Paese

GIOVANNI DE LUNA

O
ra sono scese in
campo le vittime
del «politicamen-
te corretto», quelli
che si sentono op-
pressi da una mol-

titudine di gay, neri, femmini-
ste, immigrati, atleti e arbitri
che si inginocchiano, tutti
pronti a soffocare chiunque si
opponga al loro strapotere. E
una rappresentazione della
realtà al limite del grottesco
che arriva a considerare «eroi-
co» il comportamento di quan-
ti esprimono nel web il pro-
prio odio, con un linguaggio
in cui la scurrilità incredibil-
mente assume i contorni vir-
tuosi della protesta anticon-
formista e trasgressiva.

Gli «odiatori da tastiera»,
che da carnefici indossano le
vesti delle vittime, sono gli ulti-
mi arrivati sul grande palco-
scenico della competizione vit-
timaria e il loro atteggiamen-
to è davvero paradossale se è
vero che, dagli ultimi anni del
Novecento in poi, una tenden-
za inarrestabile ha portato pro-
gressivamente le democrazie
occidentali a confondersi con
i sistemi politici autoritari in
cui (parlo della Russia di Putin
o dell'Ungheria di Orban) i
comportamenti ispirati al «po-
liticamente corretto» sono sta-
ti spesso duramente repressi,
trattati alla stregua delle oppo-
sizioni politiche mal tollerate
in quei regimi. Donald Trump
è stato un campione del «politi-
camente scorretto». Matteo
Salvini, prima della sua svolta
collaborazionista, lo è stato
qui da noi in maniera eclatan-
te. Ma non si tratta solo di una
riedizione postnovecentesca
della differenza tra destra e si-
nistra. Tutti, a qualsiasi schie-
ramento politico appartenga-
no, tendono a rappresentarsi
come vittime; a dare forza alle
proprie posizioni raccontan-

aosi come una minoranza per-
seguitata, prigioniera di un
senso comune descritto come
ostile e pericoloso.
E l'approdo ultimo di una

competizione vittimaria che
ha colonizzato lo spazio pub-
blico della memoria e della cit-
tadinanza in molti Paesi occi-
dentali, caratterizzata da una
fortissima carica rivendicati-
va e da un'inesausta richiesta
di risarcimento e di riparazio-
ne. Il conflitto è tra chi riesce a
raccontarsi come più vittima
delle altre vittime, in una sof-
focante presenza di emozioni
(odio, vendetta, perdono, pie-
tà, compassione...) prima
confinate nel privato degli in-
terni domestici. Una competi-
zione resa assordante dalla ri-
sonanza mediatica attribuita
al lutto e al dolore. Per emozio-
nare, commuovere, suscitare
consenso, le sofferenze vanno
gridate; e più si grida forte,
più si sfondano le barriere
dell'audience. Quasi che le
emozioni siano merci e quasi
che sia il mercato a imporre le
sue regole, nel controllarne la
domanda e l'offerta attraver-
so la «televisione del dolore»
e, in modo ancora più massic-
cio, attraverso il web.
In Italia è così: della mafia,

del terrorismo, delle foibe, del-
la Shoah, delle catastrofi natu-
rali, ora del Covid o dei vacci-
ni, vittime sempre e solo vitti-
me, ognuna con la sua «giorna-
ta della memoria», i suoi ritua-
li, le sue celebrazioni. Molte
delle pulsioni che si agitano
nel nostro universo vittimario
nascono dai nodi irrisolti di un
passato abbastanza recente,
dagli anni Settanta delle stra-
gi e dei tanti misteri irrisolti
che ancora oggi gravano co-
me una cappa oscura sul fun-
zionamento delle nostre istitu-
zioni. L'assenza di verità e di
giustizia su episodi che hanno
profondamente influenzato il

corso della nostra storia lascia
aperte troppe ferite, alimenta
una spirale interminabile di
rancori, rende impossibile re-
cintare uno spazio comune:
uno spazio in cui vittime e car-
nefici, colpevoli e innocenti
possano confrontarsi all'inse-
gna di una certezza e diunave-
rità che non siano solo quelle
delle loro storie personali, in
cui sia finalmente consentito
al passato di passare, in cui sia
possibile offrire, a chi lo vuole,
un colpevole da perdonare.
Le nostre istituzioni non so-

no state abbastanza «virtuo-
se» per riuscirci. Ed è per que-
sto che, in Italia, la subalterni-
tà al mercato e la trasformazio-
ne delle emozioni in merci ap-
paiono ancora più clamorosa-
mente evidenti. Nell'assenza
di una politica credibile e auto-
revole, affidata alle regole del
mercato e della comunicazio-
ne mediatica, la «centralità
delle vittime» posta come fon-
damento di una memoria co-
mune alla fine divide più di
quanto unisca. [...]

C'è un primo antidoto cultu-
rale a questa deriva ed è rac-
chiuso in uno slogan - «più sto-
ria meno memoria» - che è an-
che il tentativo di distanziarsi
dalla tempesta sentimentale
che imperversa nel nostro spa-
zio pubblico, recuperando un
rapporto con il passato più
problematico, più critico, più
consapevole. Sarebbe bello
poter guardare alla storia co-
me all'asse portante di una for-
mazione laica e democratica.
Dopo il Covid, la cittadinanza
che le istituzioni sono chiama-
te a rifondare è locale ed euro-
pea, nazionale e planetaria:
una storia che rispetti le rego-
le del gioco e rifiuti di schiac-
ciarsi sul senso comune delle
diverse pulsioni vittimarie è
quella che meglio ci aiutereb-
be acostruirla. Manonbasta.
La conoscenza storica è la

classica condizione necessa-
ria ma non sufficiente. Civuo-
le qualcosa di più, qualcosa
che proponga un insieme di
valori e di virtù, e anche di
esempi, che possano rappre-
sentare in modo efficace oggi
cosa significhi riconoscersi
compiutamente in una demo-
crazia come la nostra, rilan-
ciando quella che Piero Cala-
mandrei chiamava «religione
civile». Il termine religio defi-
nisce la «religione» come
qualcosa che lega, che uni-
sce; «civile» suggerisce che
nel diventare cives gli indivi-
dui accettino dei vincoli e si ri-
conoscano in uno Stato legitti-
mato anche da un insieme di
narrazioni storiche, figure
esemplari, miti, simboli che
riescano a radicare le istitu-
zioni non solo nella società
ma anche nelle menti e nei
cuori dei singoli individui.
Si tratta di recintare uno

spazio in cui gli interessi che
tengono insieme un Paese si
trasformano in diritti, in do-
veri civici, in valori consape-
volmente accettati, nel nome
dei quali i cittadini italiani so-
no sollecitati ad abbandona-
re le loro tradizionali nicchie
individualistiche, condivi-
dendo un universo di simboli
in grado di «legare» il singolo
e la società in un rapporto di
dipendenza e di identificazio-
ne. Ed è esattamente quello
che non possiamo chiedere
alle vittime, soprattutto se
continuiamo a usarle stru-
mentalmente per prevalere
nello scontro con chi non la
pensa come noi. —
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Più storia, meno
memoria: una tempesta
sentimentale invade
lo spazio pubblico
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IL DOLORE E LA P01.111( V : NEL 41` ANNIVERSARIO DELLA STRAGE DI US'T'ICA UN INCONTRO OGGI ALLA CAMERA DEI DEPUTATI
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Alle 17,30

Con Fico, Bonfietti,
De Luna e Ferrarotti

Nell'anniversa- 11
1,.

rio della strage
di Ustica (27 giu-
gno 1980) alla
Camera dei De-
putati si tiene og-
gi alle 17,30 un
incontro su «Il
dolore e la politica» (si potrà se-
guire da remoto sulla web tv della
Camera dei Deputati). Parleran-
no il presidente della Camera Ro-
berto Fico, la presidente dell'Asso-
ciazione parenti delle vittime di
Ustica Daria Bonfietti, lo storico
Giovanni De Luna (foto) e il socio-
logo Franco Ferrarotti. In questa
pagina anticipiamo uno stralcio
dell'intervento di De Luna.—

L Infitto del 0c9 Itavia hehmuseadella
mem orla delta strage di Ustira (27 ghigno
].960),2, Unamanlfestazione di Libera
nella giornata ln ricorda dellevittimedima-
fta 3.CarteoaBolognanell'anniversario
d elbt stragealla Stazione del 2 ag osto 1980
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